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Informativa del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Turchia e conseguente discussione (ore 9,38)
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro degli affari esteri.

TONINI (PD). Signora Presidente, colleghi senatori, signora Ministro la ringrazio molto per le sue parole. Gli americani direbbero: thank you for your leadership. È un vero esempio di leadership la linea che grazie a lei il Governo italiano ha assunto in questo passaggio così delicato e così difficile; è stato un atto di leadership dire nei giorni scorsi, anche sfidando la impopolarità del momento, che piazza Taksim non è piazza Tahrir, ma resta un fatto vero e giusto, ed è quindi giusto dirlo, anche perché sentiamo tutti il bisogno, nella politica in generale e nella politica estera in modo particolare, di punti di riferimento chiari e di lungo periodo. Non si può fare politica in generale e politica estera in modo particolare senza stelle fisse, senza punti di riferimento chiari, altrimenti si finisce per sbandare emotivamente, prendendo anche colossali granchi e quindi facendo disastri sul piano politico nazionale e ancor più internazionale.

Ciò non significa che la politica in generale e anche quella estera non debba lasciarsi attraversare dalle emozioni. Tutti abbiamo provato forti emozioni nel vedere le immagini di piazza Taksim: un sentimento di riprovazione, di condanna, di sdegno nei confronti dei gravi abusi della forza che sono stati perpetrati, e che non possiamo che condannare con grande fermezza, e la preoccupazione, per il rischio di involuzione della situazione democratica in Turchia.

Lei ha detto una parola giusta, da scolpire: la democrazia non è solo vincere le elezioni, ma è innanzitutto, prima ancora delle elezioni, rispetto per le minoranze. Ci sono tante dittature che hanno vinto le elezioni, ma non c'è nessuna dittatura che rispetti le minoranze.

La differenza tra dittatura e democrazia è il rispetto delle minoranze.(Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI).

Il punto politico resta quello che lei ha detto e che noi condividiamo pienamente cioè che questi rischi di involuzione della Turchia non a caso si sono verificati in coincidenza con l'impallidire della prospettiva di integrazione della Turchia in Europa. Vale quindi anche il rovescio: l'unico modo per dare struttura e prospettiva chiara, certa e affidabile ad un percorso di evoluzione democratica e liberale della Turchia non può che essere quello di rilanciare la prospettiva europea. Per questo motivo, ringrazio il nostro Governo e in particolare la ministra Bonino, che si è battuta con grande determinazione in sede europea per riaprire questa porta.

Mi si consenta di dire che vale anche il reciproco. Infatti, come si è detto ieri in Commissione affari esteri con la vice ministra Dassù, in fondo la politica dell'allargamento è stato il più grande, forse potremmo dire l'unico, ma l'unico grande, caso di successo della politica estera comune a livello europeo.

Quando attuiamo la politica intergovernativa e andiamo in ordine sparso, facciamo grandi figuracce a livello internazionale, mentre quando l'Europa riesce a parlare con una prospettiva chiara ed unitaria produce grandi risultati. Pensiamo ai risultati storici raggiunti nei Balcani. Pochi anni fa i Balcani sono stati teatro di una delle più grandi tragedie a cavallo tra il Novecento ed il Duemila, con la pulizia etnica. Abbiamo dovuto assistere al concretarsi della categoria della pulizia etnica nel cuore dell'Europa. Tra pochi giorni, invece festeggeremo l'ingresso della Croazia nell'Unione europea, con la prospettiva, cui il Ministro sta lavorando con grande determinazione, dell'ingresso della Serbia e del Kosovo, Paesi che sono stati teatro di massacri e che oggi hanno la prospettiva dell'ingresso in Europa.

Mi viene anche da dire che, quando abbiamo smesso di guardare alla Turchia con interesse, con attenzione, con generosità ed apertura, sarà anche questo un caso, una coincidenza quando è impallidita la prospettiva dell'ingresso nell'Unione europea per la Turchia, è emersa al contempo la fatica dell'Unione europea di andare oltre l'egoismo nazionale. Solo quando si apre e sa proporre al mondo la sua prospettiva unificante, l'Europa è forte ed è capace anche di produrre risultati in altri terreni, come quelli decisivi e strategici dell'unione economica. Credo che questa sia la prospettiva sulla quale il Governo sta lavorando.

Condivido assolutamente quanto detto dal presidente Casini poc'anzi, e cioè che la politica nei confronti della Turchia è un elemento di unità del Parlamento. Si potrà discutere sulle primogeniture (non credo che Romano Prodi abbia imparato da Berlusconi la crucialità della Turchia, ma al riguardo ognuno ha le proprie ricostruzioni), tuttavia, l'aspetto fondamentale è che questa politica verso la Turchia, di fermezza e apertura al tempo stesso, è l'elemento unificante del nostro Parlamento ed è, in questo momento, un punto chiave della politica estera del Governo. Pensiamo che questo possa restare a lungo uno dei punti chiave di una politica estera comune ed anche di quel bipolarismo convergente che auspichiamo torni ad essere il punto di snodo del nostro sistema politico quando questa fase avrà raggiunto, come il presidente Napolitano auspica continuamente, i suoi risultati di rafforzamento della nostra prospettiva democratica. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Razzi).
